
di guadagnare qualche
nuova iscrizione o per pa-
gare interventi esterni
(supplenze, corsi di recu-
pero, attività pomeridiane)
non sempre necessari.

Qualche perplessità re-
sta, però, circa la dichiara-
zione della Gelmini che
una task-force del ministe-
ro si sta occupando del
problema. «Sicuramente –
afferma il ministro – per il
prossimo anno dovremo
stanziare risorse per le
spese ordinarie, una cifra
da quantificare, saremo
nell’ordine di dieci milio-
ni di euro». Calcolatrice
alla mano, divisi tra le die-
ci mila scuole del Paese, i
fondi si ridurrebbero a cir-
ca mille euro per istituto:
«Una goccia nell’ocea-
no», come ha sottolineato
Rembado. Se a questo si
aggiunge che alcune scuo-
le sono creditrici nei con-
fronti del ministero del-
l’Istruzione di alcune cen-
tinaia di migliaia di euro,
non si capisce proprio co-
me la task-force indicata
dal ministro potrà far
fronte al problema. 

In ogni caso dopo aver
visto docenti e precari la-
mentare le modalità d’in-
tervento statale nei con-
fronti del comparto scuo-
la, ora è la volta dei presi-
di sottolineare i limiti del-
la riforma o almeno di al-
cuni suoi aspetti. Il lato
inquietante delle varie do-
glianze è che, comunque
si affronti il problema, re-
sta la sensazione amara
che la scuola pubblica
non debba costare. So-
prattutto allo Stato.

«Vorrei conoscere il parere della Chiesa sulla cremazione, visto che
oggi è sempre più in uso. Io personalmente non sarei contrario, visto
che nella Bibbia si legge: “Sei polvere e in polvere ritornerai”. Un
tempo, non ammettendo una vita nell’aldilà, questo metodo veniva usato
come disprezzo dell’uomo che finiva con la morte». 

Morandini Benito - Udine

Proprio perché è caduto, nella mentalità comune, questo legame tra
cremazione e “disprezzo” dell’uomo come essere destinato
all’immortalità, la Chiesa oggi la consente come metodo di sepoltura. Il
“corpo” non è una realtà separata dall’essere personale, certamente, ma
esprime la persona nel suo cammino storico. Mentre ciò che diciamo
“anima” è la persona stessa nella sua destinazione oltre la storia. Corpo
e anima, soprattutto nella cultura semitica, sono due punti di vista con
cui guardare alla totalità della persona, unica nel suo cammino storico e
nell’oltre la storia. 
La cremazione, allora, non è la “distruzione” della persona, ma un modo
di concludere il cammino storico, che, come tale, non è eterno. Paolo
scrive che «si semina un corpo materiale, risorge un corpo spirituale»
(1Cor 15, 44). Per noi, che siamo discepoli di una tradizione culturale
tendente a distinguere, e talvolta a separare, più che a vedere le cose in
unità, non è sempre facile partire da un punto di vista “unitario” in cui
prenda senso anche la distinzione. 
Quindi, il riferimento biblico da lei citato non è molto attinente al
discorso che stiamo facendo, soprattutto se inteso in senso letterale: è
piuttosto il richiamo a una fragilità legata a una mancanza di “potere”
sulla vita stessa. Il senso globale del nostro essere persona va
ricompreso nel “destino” di Gesù morto e risorto, come appunto fa
Paolo: «Se non è vero che i morti risorgono, allora neanche Cristo è
risorto. E, se Cristo non è risorto, è vana la vostra fede!» (1Cor 15, 16).

tongan@alice.it

Cremazione, si o no?

IL SACERDOTE RISPONDE
di Don Tonino Gandolfo
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